LECTIO DIVINA
IV domenica di Quaresima (Anno C) 
30 marzo 2025
dal Vangelo secondo Luca (Lc 15, 1-3. 11-32:
1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola:…
11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola:
In questi primi versetti del cap. 15 Luca descrive le reazioni alla predicazione di Gesù; da una parte c’era chi si avvicinava a lui per ascoltarlo, dall’altra chi mormorava.
I primi erano i pubblicani (ebrei che riscuotevano le tasse per conto degli invasori Romani, dunque considerati traditori, ma anche religiosamenti impuri, in quanto maneggiavano il denaro impuro dell’invasore), e i peccatori, (anch’essi impuri, in quanto infrangevano le leggi religiose giudaiche). Entrambi, emarginati dalla società religiosa del tempo, secondo la quale solo quelli che seguivano la Legge (i giusti) erano graditi a Dio, sono attratti in massa (tutti) da Gesù, perché parla con un linguaggio diverso e, soprattutto, dimostra nei loro confronti un atteggiamento aperto.
I notabili religiosi invece hanno un atteggiamento di avversione verso Gesù (mormoravano), tant’è vero che non lo citano neanche per nome, ma solo con un dispregiativo “costui”, perché “accoglie i peccatori, e mangia con loro”; in questo infrange le regole, non solo perché accoglie chi la religione escludeva, ma è in comunione con loro, in quanto nella mentalità del tempo il mangiare insieme comportava condividere lo stesso modo di pensare; inoltre poiché allora il cibo era servito in un unico piatto dal quale tutti si servivano con le mani, mangiare insieme comportava toccare cose toccate da persone impure, e quindi diventare impuri.
A scribi e farisei che lo criticano per questo suo comportamento, Gesù dedica tre parabole, che mostrano il vero volto misericordioso di Dio, quelle della pecora e della moneta perdute e ritrovate, (in Lc 15,3-10), che qui sono saltate, e infine quella del Padre misericordioso, che leggiamo oggi.
11 «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 
Il figlio minore di un uomo facoltoso pretende di avere subito la sua parte di eredità ancor prima che il padre muoia; la legge in tal caso prescriveva che aveva diritto a 1/3 del patrimonio, mentre al fratello maggiore spettava il doppio. In realtà ciò di solito non avveniva, tant’è vero che nel Siracide è detto: “al figlio …non dare le tue ricchezze perché poi non ti penta… e debba richiederle. Finché vivi e in te c’è respiro, non abbandonarti al potere di nessuno. …..Quando finiranno i giorni della tua vita, al momento della morte assegna la tua eredità”, ma la bramosia di poter possedere subito la parte di eredità che gli sarebbe spettata non permette al figlio di attendere la morte del padre; per lui il padre “è già morto” e così pretende la sua eredità; il padre avrebbe anche potuto rifiutarsi, ma invece acconsente, e “divise tra loro le sue sostanze”; è importante per la comprensione del brano tener conto di questo, perché di fatto i 2 fratelli erano già diventati i padroni del patrimonio.
13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto 
Il figlio minore dopo pochi giorni parte per un paese lontano, abbandonando non solo la casa paterna, ma la sua stessa nazione; ma qui la dizione “paese lontano” indica la terra pagana, quella dell’esilio e dell’idolatria (Ger 46,27): egli non abbandona solo il padre, ma anche il Dio di Israele. 
Le capacità di gestire il patrimonio da parte di questo giovane sono praticamente nulle, e in poco tempo, vivendo sregolatamente, dilapida tutto il suo capitale. La fretta con la quale ha preteso la sua eredità è la stessa con la quale è riuscito a dilapidare tutto.
14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci
Poi arriva una grande carestia e cade in disgrazia; lui che ha puntato tutto sul denaro, quando non ne  ha più, si ritrova ad essere un niente, lui che era un padrone in casa sua, è costretto per sopravvivere  a diventare un servo, ma non solo, è costretto ad accettare un lavoro che nessun ebreo faceva, pascolare i porci, animali impuri per antonomasia.
16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.
Oltretutto patisce anche la fame tanto che mangerebbe, se solo potesse, anche il pasto dei porci, ma non gli davano neppure quello. In tale miserabile situazione, preso dai morsi della fame, dice: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza …”, quindi si vede che questo padre era generoso non solo con i figli, ma anche con i suoi operai, “e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò…” A volte questo figliolo viene presentato come modello di conversione, di pentimento; in realtà non si è pentito, ragiona sempre per il proprio interesse, e in base ai soldi. Quello che gli manca non è il padre, ma gli manca il pane. Non è il rimorso che ora lo spinge a tornare dal padre, ma il morso della fame; non c’è nessun accenno al dolore che ha recato alla sua famiglia. Così pensa di tornare dal padre e si prepara il discorso da fare: “Padre, ho peccato verso il Cielo (quindi contro Dio) e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio.” Sa di essere decaduto dai diritti; non può essere più trattato come un figlio perché aveva già ricevuto la sua parte, “Trattami come uno dei tuoi salariati” (non sa cosa significa la relazione di un figlio col padre, e chiede di essere trattato come uno dei servi). 

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
La figura sulla quale l’evangelista ora centra la nostra attenzione è quella del padre, immagine di Dio, che ci viene descritto attraverso alcuni verbi molto significativi, per capirne le caratteristiche.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, quindi il padre, che aveva rispettato la volontà del figlio, lo aveva lasciato libero, non lo ha mai dimenticato, lo ha sempre atteso, e subito lo vede, il suo è uno sguardo d’amore.
si commosse: qui c'è un verbo greco che abbiamo sentito citare diverse volte a proposito dell’amore incondizionato di Dio, “splanknizomai”, che viene da splankna che sono le viscere; anche nell'Antico Testamento c'è la stessa immagine nel termine ebraico con cui Dio si presenta “anirrachum v'hanun”, dove rachum viene da rechem, l'utero materno; questi termini vogliono dire che Dio sperimenta per l'uomo un amore viscerale, che è quello della madre per il figlio che ha in grembo, non si può immaginare un'emozione più intima e più forte di questa. 
Nel Nuovo Testamento tale verbo ricorre 12 volte ed è sempre riferito a Dio o a Gesù. 
Gli corse incontro: questo è inconcepibile nella cultura medio orientale, dove il padre è considerato il centro della famiglia patriarcale, attorno cui ruotano tutto e tutti, dunque correre è un segno di disonore, ma per il padre il desiderio di onorare il figlio è più importante del proprio onore. 
Gli si gettò al collo: noi ci saremmo immaginati che, dopo essersi gettato al collo lo avrebbe strozzato questo disgraziato che ha sperperato tutto e si è ridotto a fare il guardiano dei porci.
Invece ecco la sorpresa: E lo baciò: l’evangelista qui si rifà al primo grande perdono nella Bibbia, quando Esaù baciandolo perdonò il fratello Giacobbe che gli aveva sottratto l’eredità. Il bacio è segno di perdono, dunque il padre, immagine di Dio, non prova risentimento per tutto ciò che di sbagliato il figlio ha fatto, ma perdona il figlio prima ancora che questo gli chieda perdono. 
Il figlio non si fida e attacca il suo “atto di dolore”:  “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te…” Ma il padre non lo fa terminare: “Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello”. Il vestito era una onorificenza che conferiva dignità a una persona. Questo figlio che ha perso la sua dignità, ora ritorna nello splendore della sua dignità. 
Ma quello che più sorprende è il seguito:
“Mettetegli l’anello al dito”: L’anello non è una cosa messa per abbellire il corpo, ma era il sigillo che deteneva l’amministratore della casa, con il quale venivano sanciti i suoi ordini. Quindi il padre a questo figlio incapace, che ha sperperato tutto il suo patrimonio, gli restituisce la dignità e una fiducia più grande di quella che godeva, gli mette in mano l’amministrazione della casa, senza sapere poi che ne farà questo figlio.
“E i sandali ai piedi”: il figlio era tornato per fare il servo, ma il padre gli fa mettere i sandali, che solo i padroni di casa portavano (i servi andavano scalzi).
E poi dice: “Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (è il simbolo del banchetto escatologico promesso da Dio nel libro di Isaia. “Preparerà il Signore per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.” (Is 25,6).  E’ la festa del Regno di Dio.
25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo…………………  31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
Il figlio maggiore, immagine degli scribi e dei farisei, nel tornare dal lavoro, sente la musica della festa, e chiede a un servo di cosa si tratta; alla notizia del ritorno del fratello si arrabbia e si rifiuta di entrare. Anche per questo figlio il padre esce di casa, e gli va incontro premuroso, come per il minore, ma quello gli rinfaccia di non aver mai avuto niente dal padre in cambio dei suoi servizi: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici” (Ricordiamo che all’inizio il padre aveva diviso il suo patrimonio tra i due figli, e al figlio maggiore aveva dato il doppio di quello che aveva dato al minore, quindi era lu il proprietario!); poi gli rinfaccia di festeggiare in modo esagerato (per lui hai ammazzato il vitello grasso”) quel disgraziato di “questo tuo figlio” che se n’è andato scialacquando tutti i suoi averi. E’ un ragionamento umano che non fa una piega, ma che rappresenta Dio secondo una logica umana di servo-padrone, che non è quella di Dio Padre; rappresenta la religione degli scribi e dei farisei, che mantiene le persone in uno stato infantile; non hanno un rapporto d’amore con Dio, ma un rapporto di obbedienza, di servizio, e si attendono sempre una ricompensa; e viceversa pensano che chi trasgredisce la Legge vada sempre punito (sennò dov’è la giustizia?). Allora il padre rispose “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo” (come dire: tu per me sei sempre stato un figlio, e ti ho sempre amato allo stesso modo, sei tu che hai vissuto nella condizione di servo e non di figlio e non hai saputo gustare il mio amore per te), “Ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita”. ..”; il padre gli ricorda che colui che lui aveva sdegnosamente definito “questo tuo figlio” è sempre suo fratello, e che bisogna rallegrarsi e fare festa, perché è tornato alla vita, non è importante quello che ha fatto, ma che è ritornato! E’ questa festa e questa gioia che il Padre vuole per i suoi figli, e a cui sono invitati a partecipare tutti i suoi figli, giusti e peccatori, ma tutti amati allo stesso modo.

Il punto centrale del brano è la figura del padre, immagine di Dio che ama incondizionatamente ogni uomo come figlio, al di là dei suoi meriti, e vuole solo la sua felicità, (e non di essere obbedito e rispettato, altrimenti lo punirà), felicità che qui è espressa dal banchetto che qui chiude il brano, una felicità che ogni uomo può raggiungere solo seguendo i suoi comandamenti, che in realtà sono piuttosto consigli che Dio dà perché l’uomo si realizzi pienamente e sia felice.
I 2 figli rappresentano noi quando abbiamo un’immagine distorta di Dio come avevano gli scribi e i farisei, un padrone da servire, obbedendo alle sue richieste, e che controlla attentamente l’operato dell’uomo per poi premiarlo o castigarlo; il figlio maggiore rappresenta chi segue le prescrizioni formali della religione per la paura di incorrere nella punizione di Dio in caso di inadempienza, ma anche con la pretesa di ottenerne il favore e quindi il premio, ritenendosi perciò “giusti” e superiori a chi lo sforzo non lo fa, che quindi dovrebbe essere punito. 
Ma anche il figlio minore ha la stessa idea di Dio, che però considera un ostacolo alla sua libertà e felicità, alla realizzazione piena di se stesso, che perciò ricerca allontanandosi da Lui, inseguendo falsi idoli, che però lo portano irrimediabilmente all’infelicità.
Entrambi i figli non conoscono il Padre, non sanno quanto sono amati come figli, esattamente come una madre ama il figlio che porta in grembo, per il quale è disposta a dare la vita (e non a caso Gesù darà la vita per amore). 
E’ questo che Gesù vuole dire oggi a ognuno di noi.

· E noi a quale dei 2 figli ci sentiamo più simili?
· Che idea di Dio abbiamo? 
· Abbiamo conosciuto (sperimentato), anche solo per un attimo, o a tratti, l’amore di Dio per noi?
· Oppure lo stiamo sperimentando nella nostra vita?
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